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Le infezioni ospedaliere, l’abbiamo ri-
petuto più volte anche su queste pagi-
ne, sono una piaga non facile da af-
frontare. In Italia si stima che circa 
il 7% (i calcoli più ottimistici dicono 
5%, i peggiori fino a 8%) dei pazien-
ti ricoverati in strutture ospedaliere fi-
niscano per contrarre un’infezione no-
socomiale più o meno seria. Tanto che 
tali patologie sono state ribattezzate da 
qualcuno “patologie correlate all’assi-
stenza”. Per dare qualche altro nume-
ro: ogni anno si verificano dalle 450 
alle 700mila infezioni in italiani rico-
verati in ospedale, soprattutto urina-

rie o della ferita chirurgica, ma anche 
polmoniti e sepsi. Di queste, circa il 
30% sono potenzialmente prevenibili 
(135-210mila), mentre si arriva al de-
cesso nell’1% dei casi (1.350-2.100). 
Cifre preoccupanti che fino ad oggi, 
come ben sanno gli igienisti e tutti co-
loro che studiano il fenomeno e se ne 
occupano da vicino, non si è riusciti a 
ridurre efficacemente. 

La ricerca della
Columbia University
Stando a una nuova ricerca della Co-
lumbia University Medical Center, 
pubblicata su PLoS One, pare che 
una particolare lunghezza d’onda, gli 
UVC, riescano a uccidere batteri far-
maco-resistenti nei topi, senza causa-
re danni alla loro salute. E anche se 
è ancora presto per cantare vittoria o 

Uno studio della Colombia Uni-
versity Medical Center sui topi po-
trebbe aprire nuovi scenari nella 
lotta alle infezioni ospedaliere. Per 
i ricercatori l’effetto di un certo ti-
po di raggi ultravioletti combatte 
i batteri resistenti senza provoca-
re danni alla salute. Il segreto? La 
lunghezza d’onda.

contro i batteri resistenti, 
ecco i raggi uvc

di Carlo Ortega
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trarre conclusioni definitive, non c’è 
dubbio che si tratti di una prospettiva 
molto interessante, da approfondire. 

Innocui per la salute
L’uso dei raggi Uv per uccidere i bat-
teri e i superbatteri non è certo una 
novità: il fatto davvero nuovo è che 
prima si pensava che fossero danno-
si per la salute di medici e pazien-
ti, mentre questo studio pare averne 
individuato una particolare tipologia 
totalmente innocua. La nuova ricer-
ca mostra infatti che una particolare 
lunghezza d’onda della luce UV no-
ta come far-UVC (207 nanometri) è 
efficace nell’uccisione di batteri (co-
me lo Stafilococco aureo meticilli-
no-resistente), ma non causa danno 
biologico alla pelle esposta. A riba-
dirlo è stato il principale autore del-
lo studio, vale a dire il direttore del 
Centro per la ricerca radiologica del-
la Columbia David J. Brenner. Il 
motivo è insito nelle sue stesse ca-
ratteristiche, che gli rendono impos-
sibile penetrare attraverso lo strato 
esterno dell’epidermide per raggiun-
gere poi le cellule vive. Al contrario 
riesce ad annientare i batteri, poiché 
sono di dimensioni molto ridotte. Tut-
to ciò è stato dimostrato dalle prime 
prove su topi privi di pelo, molto si-
mili, come risposta ai raggi, alla pel-
le umana. Sempre Brenner ha annun-
ciato che tra i prossimi passi ci sarà 
quello di estendere la sperimentazio-
ne ai soggetti umani.

L’Italia molto esposta, 
specie al Centrosud
Quanto a questi ultimi, l’Italia si po-
ne tra i primi posti in Europa in fatto 
di antibiotico-resistenza, con picchi 
al Centrosud. E non è un primato di 
cui andare fieri. I più esposti sareb-
bero i neonati, oltre alle altre fasce a 
rischio. L’allarme, in questo caso, è 
stato lanciato dalla Società Italiana di 
Neonatologia (Sin) in occasione del 
VII Convegno Internazionale sulle in-
fezioni neonatali recentemente svol-

tosi a Pavia. Ma il dato, stavolta, non 
è solo italiano: si stima che ogni an-
no, nel mondo, muoiano circa 1,5 mi-
lioni di neonati per gravi infezioni, e 
nel solo anno 2012 quasi sette milioni 
di neonati sono stati sottoposti a trat-
tamento per patologie infettive batte-

riche. E se è vero che gli antibiotici 
rappresentano a tutt’oggi la principa-
le difesa contro le infezioni, è innega-
bile che, specie negli ultimi anni, se 
ne stia facendo un uso eccessivo e so-
prattutto poco corretto, il che provoca 
lo sviluppo di ceppi multiresistenti.


